
ad insistere n ell’attacco dello stesso punto tattico 

per scopi secondari. L a  sorpresa tattica era 

esclusa. N oi, com e i nostri alleati e com e i no­

stri nem ici, facevam o consistere tutta l ’arte della 

gu erra  n ell’atterrire  l ’avversario  con lunghi con­

centram enti del fuoco dell’a rtig lieria  e col di­

struggere le d ifese passive, così che le  fanterie 

potessero occuparne le linee. 11 d ifen sore co n ­

cen trava allora il tiro  della sua artig lieria  sulle 

fanterie avanzanti, e ne stroncava l ’attacco fin 

dall’in iz io ; oppure lo  concentrava sulle trincee 

occupate dalla fan teria  nem ica, e obbligava que­

sta a rip iegare. I nom i di alcune posizioni erano 

diventati l ’incubo di intere nazioni. P iù  tard i si 

capì casualm ente che b isogn ava rom pere la c r o ­

sta d ifen siva  a vversaria  per poter acquistare la 

libertà di m anovra tattica con le truppe mobili, 

così da penetrare profon dam ente nel cam po delle 

d ifese  nem iche, e, abbattendosi ai due lati, farne 

cadere largh i tratti per avvolgim ento.

A lla  fine d ’agosto del 19 17 noi attaccam m o gli 

A u stria ci da T olm in o al m are. N el vasto  fronte 

d ’attacco (circa 50 km .) v i era un tratto  sul quale 

si era poco com battuto, lungo il corso dell’ Isonzo, 

fra  L o g a  e B odrez, dove il passaggio era possi­

bile e dove gli A u stria ci non si aspettavano l ’a t­
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